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Il segretario Cgil propone uno scambio tra moderazione salariale e investimenti

Patto sociale, lo scontro
si sposta sul salario
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Cofferati divide sindacati e imprenditori
MILANO. Unulteriorebloccodeisa-
lari reali per favorire sviluppo e oc-
cupazione divide al loro interno
sindacatie imprenditori.L’idealan-
ciata ieri da Sergio Cofferati, in
un’intervista al Messaggero, in sin-
tesi propone una sorta di proroga
del concetto alla base dell’accor-
do del luglio ‘93 ma legandolo al-
l’impegno degli imprenditori a
investire per il futuro, e del Go-
verno a tenere sotto controllo
prezzi e tariffe.

È il contributo che la Cgil offre
al dibattito sul rinnovo del patto
sociale. Tema sul quale il mini-
stro Ciampi ieri ha sottolineato
soddisfatto «un crescendo di con-
sensi». «Mi auguro - ha aggiunto -
che si traduca in realtà», perché
«è fatto per trovare, tutti insieme,
una maggiore crescita e nuova
occupazione».

La discussione sulla proposta
del leader Cgil si è fatta subito ac-
cesa dentro il sindacato. Solo la
Uil, per bocca del segretario
Adriano Musi, si è espressa favo-
revolmente in blocco. Sergio
D’Antoni si affida a una battuta

ironica, «è la scoperta dell’acqua
calda», per dire che «non c’è nes-
suna novità» rispetto all’accordo
del ‘93 che anche lui ha firmato.
Secondo il numero uno della Cisl
«per fare gli investimenti ci vuole
di più», ovvero «una politica di
concertazione che il Governo fac-
cia propria come asse strategico».
Quanto alla Cgil, su opposti fron-
ti cofferatiani e sinistra. Tra i pri-
mi, Antonio Panzeri è per «dare
continuità, anche riscrivendolo,
all’accordo del 23 luglio». E que-
sta gli pare «una buonissima base
di partenza». Di tutt’altra opinio-
ne i leader dell’area di sinistra,
che proprio sul nuovo patto so-
ciale intendono dare battaglia
domani e martedì al Direttivo
confederale. Per Giorgio Crema-
schi (Fiom Piemonte) «è una stra-
da per peggiorare l’accordo del
luglio ‘93. Un modo per non re-
distribuire la produttività e per
non parlare nei contratti di ridu-
zione dell’orario». Ancora più
tranchant il commento di Augu-
sto Rocchi dell’Area programma-
tica dei comunisti: «Non è altro

che una forma soft di un patto
neo-corporativo». A giudizio del
leader di Alternativa sindacale,
Gian Paolo Patta, è «poco chiaro

dove sia lo scambio».
Opinioni contrastanti anche

tra i massimi esponenti della Cisl.
Il «numero due» Raffaele Morese
è possibilista soprattutto perché,
dice, «non mi pare proprio che ci
siano le condizioni per una “spal-
lata” salariale» quando ancora

per molto il «contratto nazionale
dovrà tutelare il salario reale».
Pollice verso da Natale Forlani,
favorevole invece all’aggancio al-

la produttività nelle
aree forti e alla «fles-
sibilità salariale ra-
gionevole» in quelle
deboli.

In altalena anche il
mondo imprendito-
riale e le forze politi-
che con il responsa-
bile economico dei
Ds Lanfranco Turci a
sostenere la «grande
serietà e responsabili-
tà» dimostrata in
questo modo da Cof-
ferati e il responsabi-
le lavoro di Rifonda-
zione Franco Giorda-

no schierato contro. Tra gli indu-
striali il ventaglio di posizioni si
allarga. Mentre Cesare Romiti ap-
prezza la «interessante e intelli-
gente» proposta, perché «il mag-
gior problema che abbiamo è la
disoccupazione e tutto ciò che
può portare alla sua diminuzione

è un beneficio per il paese e per i
lavoratori», il direttore generale
di Confindustria Vincenzo Cipol-
letta la definisce «non una gran
cosa» anche se tiene aperta la
porta: «Tutte le proposte vanno
verificate effettivamente al tavo-
lo».

È quanto sostengono anche la
leader dei giovani industriali Em-
ma Marcegaglia («è un discorso
sul quale si può discutere, ma
non è sufficiente») più favorevole
a una riduzione del costo del la-
voro, e il presidente della Fiat
Paolo Fresco che, pur trinceran-
dosi dietro a un «siamo alla fase
pre-negoziale...sarebbe inoppor-
tuno pronunciarci adesso»,
ugualmente si dice disponibile a
discuterne in sede di trattativa.
Per Guido Barilla, vicepresidente
della società di famiglia, invece
non ci sono margini: a decidere
gli investimenti deve essere solo
l’imprenditore e solo dove e
quando ne trova la giusta conve-
nienza.

Rossella Dallò

Laproposta
«Salari reali
invariati ancora
perqualche
annoincambio
investimentiper
lo sviluppoe
controllo
dell’inflazione»
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L’INTERVISTA Benedini: «Ma Sergio ci offre
quello che noi abbiamo già»
Il presidente Assolombarda: Prodi non ceda ai ricatti di Bertinotti

De Silguy (Ue)
«Sì al dialogo
tra parti sociali»

«L’Italia ha una crescita più
debole rispetto agli altri
Paesi europei ma, come
tutti gli altri, non ha
alternative: deve
proseguire nella politica di
riduzione del deficit
pubblico. Solo così la
crescita può consolidarsi».
Lo ha affermato il
commissario europeo per
gli affari monetari Ives
Thibault De Silguy, a
margine del convegno
organizzato dallo Studio
Ambrosetti a Cernobbio. Il
commissario europeo non
ha poi voluto commentare
la proposta del ministro del
Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi per un nuovo patto
sociale: «In genere non
interferisco nelle questioni
interne alla politica di un
paese. Vorrei però
sottolineare che in questo
momento è importante
non perdere la
competitività delle imprese
e quindi il dialogo tra le
parti sociali e
fondamentale per
affrontare e risolvere i
problemi».

DA UNO DEGLI INVIATI

CERNOBBIO (Como). Dire che sono
amici, di un noto imprenditore e in
un leader sindacale, non si può. Per
definizione stanno su barricate op-
poste. Quel che è certo è che Benito
Benedini, presidente di Assolombar-
da, e Sergio Cofferati, segretario ge-
neraledellaCgil, si conosconodaan-
ni e si sono seduti spesso uno di fron-
te all’altro per litigare e firmare con-
tratti.Quellodeichimici, l’unocome
capo di Federchimica, l’altro del sin-
dacato di categoria. «Quella diCoffe-
ratièpre-tatticainiziale: lasuaofferta
di oggi, l’invarianza del salario reale -
cosìBenedini reagisceacaldoall’ulti-
ma uscita del leader della Cgil - è pra-
ticamente un’offerta nulla. Perchè
offre qualcosa che abbiamo già: l’ac-
cordodilugliodel‘93».Quelcheoggi
il presidente di Assolombarda teme
maggiormente nonè la tattica sinda-
calealtavolotriangolare,quantoilri-
catto di Bertinotti sul governo Prodi,
cheminalaconcertazione.
Presidente Benedini, accetta l’of-
ferta di Cofferati sui salari? Le ba-
sta per rinnovare l’accordo del
’93?

«Cofferati èmoltobravo,haun’in-

telligenza diabolica, mi passi l’agget-
tivo. La sua offerta è pari a zero: pro-
ponedimantenerequelcheabbiamo
già dal ‘93, salari legati all’andamen-
to dell’inflazione. Anzi, lo peggiora,
perché parla di inflazione reale anzi-
chè di inflazione programmata. Mi
sembra una mossa che fa parte della
dialetticainizialediognitrattativa».
Maisindacatipotrebberodireba-
sta,chiederel’aumentodelpotere
d’acquisto dei salari, com’è nella
loronaturacontrattuale.

«Ma dovrebbero anche dichiarare
che rinunciano alla politica dei red-
diti e tornare a piattaforme anni ‘70.
Nessunodevemettereprecondizioni
al confronto che si sta svolgendo col
governo. Il punto vero non è il sala-
rio, è lo sviluppo industrialee il rilan-
cio dell’occupazione per dare rispo-
ste ai giovani. Se Cofferati non lo ca-
pisce, significa che ha perso la busso-
la,masonosicurocheèpretattica».
Cosasi aspetta chesucceda giove-
dì, alla ripresa del confronto a tre
sull’accordodiluglio?

«Mi lasci dire prima che io giudico
la concertazione e la conferma della
politicadei redditi la stradagiustaper
arrivare a risultati concreti. Sono sta-
toungrandesostenitoredell’accordo

del‘93,hacostituitounapietramilia-
renei rapporti col sindacato, a favore
dei lavoratori e delle imprese. Il nuo-
voaccordosi faràevafattoprimache
siapra ilcontrattodeimetalmeccani-
ci. Altrimenti sarebbe la catastrofe.

Quel che mi preoccupa è il governo:
si è piegato troppe volte al ricatto di
Bertinotti,vederepattoper il lavoroe
35 ore, per far quadrare in termini di
voti i contidellapolitica.Riconoscoa
Prodi il meritodiaver fatto lapolitica
giusta per raggiungere l’obiettivo
dell’euro, ma ora bisogna restare a
MaastrichteaProdichiedodisceglie-
re davvero la via della concertazione

con le parti sociali. Ergo: vadaavede-
re il bluff di Bertinotti, non metta le
35oreinFinanziaria».
Allora, giovedì che succede, che
proposteviaspettate?

«Credo che il metodo giusto non
sia discutere sui giorna-
li, vuoi del patto Ciam-
pi o della proposta Cof-
ferati,maaltavolovero.
L’obiettivo deve essere
il lavoro, che non si in-
venta con le 35 ore ma
ridando slancio alla na-
scita di nuove imprese,
soprattuttoalSud.Biso-
gnacrearelecondizioni
pernuovi investimenti,
italiani e stranieri, af-
frontandoquattronodi
fondamentali: la flessi-
bilità del lavoro, le in-

frastrutture, il fisco e la pubblica am-
ministrazione. Al governo dico at-
tenzione: la fase economica è delica-
ta, abbiamo preoccupanti segnali di
rallentamento».
Manterrete o no il doppio livello
contrattuale? E la flessibilità che
chiedetecomedeveessere?

«Il doppio livello contrattuale va
confermato: serveunprimolivello, il

contrattonazionale,solonormativo.
È impensabile che ogni piccola e me-
dia impresa stabilisca da sè le regole:
sarebbe il caos, l’anarchia. Regole co-
muni nazionali e contrattazione
aziendale in cui si applica una politi-
cadeiredditicollegataallaredditività
e alla produttività. Quantoalla flessi-
bilità lascio la parola a Confindustria
giovedì. Solo due flash: tutti gli in-
centiviall’ingressosonoutili;quanto
alleuscite,pereliminarelerigiditàbi-
sogna attuare la riforma del sistema
pensionisticoeincentivareifondiin-
tegrativi che, tra l’altro, aiuterebbero
laBorsa».
Tutti vi criticano. Il ministro Vi-
sco vi accusa di non riconoscere
che l’Irap ha abbassato la pressio-
ne fiscalesulle impreseecheilgo-
verno ridurrà dell’1% il costo del
lavoro, abolendo gli oneri impro-
pri. Sergio Romano vi taccia di
conservatorismo.

«Sono stufo di questo massacro
continuo, tutti ci dicono cosa dob-
biamo fare. Non accetto lezioni da
nessuno.AViscoriconoscocosebuo-
ne ma non è vero che l’Irap ha porta-
to benefici generalizzati alle aziende.
A una parte sì, quelle capitalizzate, a
una parte, in particolare medie e pic-

cole, no. Chi è indebitato e ha fatto
investimenti è stato colpito. La Fi-
nanziaria la vedremo, finché non è
nerosubianco...Faccio iounapropo-
sta a Visco: perché non premia le im-
prese checertificano i propri bilanci?
Combatterebbe l’evasione, incenti-
vandol’autocontrollo».
Non pensa che anche gli indu-
striali dovrebbero fare di più per
progettareilfuturodelpaese?

«Gli imprenditiridelNordsonodi-
samorati , c’è molta disaffezzione.
Perchè non abbiamo certezze non
sappiamo cosa farà Bertinotti e quin-
di il governo. L’Assolombarda la sua
parte la fa: mercoledì saremo a Roma
da Bersani per discutere il nostro do-
cumentoperlosviluppo.Progettiper
Milano, dalla scuola a Malpensa al-
l’alta capacità ferroviaria, allo spor-
tellounicoperleimprese».

Morena Pivetti

A Visco dico:
premiate
le imprese
che certificano
i bilanci
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